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Qualche nota sull’Autrice


Nata a Roma nel 1966, Cristina Paola Colesanti risiede da molti anni a Firenze, dove si è laureata in Storia Antica presso la Facoltà di Lettere e Filosofìa. Attualmente lavora in una nota accademia, occupandosi della biblioteca.


Si dedica con passione sia alla scrittura sia all’elaborazione di trame narrative (per sé stessa e per un paio di amici); ha pubblicato alcuni racconti in antologie a scopo benefico e nelle quattro opere del Gruppo Facebook “Libri Stellari”, come meglio specificato in fondo al volume. Ama molto leggere, adora i gatti e gli animali in genere, le piace fare shopping e, nei ritagli di tempo gestisce anche alcune pagine Facebook: Con l’arte non si mangia, Amica Aliena, A otto anni avevo voglia di scrivere e non mi sono fermata più.


Tre dei suoi racconti sono apparsi con l’eteronimo Christine de Poladoc.


Questa è la sua prima antologia, in cui sono stati raccolti tutti i lavori di narrativa già pubblicati, più alcuni inediti.
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Dedicato a:


Massimo, Bice, Andrea C.,
 Andrea G., Raffaella, Cecilia,
 Agata, Leonardo, GrisGris
 e ai membri del
 Gruppo Facebook “Libri Stellari”,
 tra i quali in particolare
 Giuseppe DJoNemesis Ciucci,
 Stella Demaris,
 Anna Rita Foschini,
 Ritanne du Lac,
 Diego Luci,
 Fabio Nocentini,
 Marina Paolucci,
 Christine de Poladoc.




Gioco con le parole,
 provando a caricarle
 di senso, di colore,
 di musica.


Daniel Pennac, L’amico scrittore.
 Conversazione con Fabio Gambaro,
 Feltrinelli




Prologo


Ossequi, miei cari lettori: riverisco le dame e i messeri, e a toro dedico questi racconti accumulati netta mia lunga, lunghissima vita.


Sono uno specchio fatato: nacqui nel 1402 ad opera di Kikilia, una spregevole maga dell’isola di Candia (oggi Creta), la quale mi tenea prigioniero e io riflettevo solo lei e i suoi innumerevoli gatti La maga mia padrona mi dette il dono di leggere le menti di coloro che si specchiano in me, cosicché io le riferissi cosa passava per la testa delle umane genti e la megera potesse difendersi dagli attacchi dei nemici, anche se, in realtà, Kikilia era talmente sconosciuta ai più che nessuno la prendeva in considerazione.


Mi vedevo costretto a sorbirmi ogni singolo pensiero di quella donna orrenda, tutti di una noia mortale, e neppure le numerose incursioni dei pirati saraceni poterono alcunché contro di lei; solo il tempo la consumò, infatti alla veneranda età di 77 anni tirò le cuoia e io mi ritrovai circondato dalle povere creature feline - le quali ovviamente era state via via rimpiazzate, negli anni - che chiedevano cibo e acqua a tutto spiano. Non potevo certo intervenire per saziare i simpatici quadrupedi, ma fortunatamente dopo qualche giorno sopraggiunse Eugenio Baldovin, un ardito giovane che risolse la situazione. Egli, un commerciante di stoffe veneziano, non solo buttò la morticina giù dalla rupe in modo che piombasse in mare, ma aprì la casa alle dame e a alle damigelle che volevano acquistare le sue stoffe più belle e pregiate; dopo qualche settimana, conclusi i propri commerci, si adoperò affinché i gatti venissero adottati da alcune brave famiglie isolane, indi mi prese con sé e mi portò a Venezia, la splendida città che dominava i mari, Candia e altri luoghi ameni, lontani ed esotici.


La magnificenza della dimora di Eugenio mi stupì in gran misura: la sua opulenza riempiva tutto il mio campo visivo e su di lui, la sua betta moglie e le compagnie che nel suo palazzo transitavano avrei da scrivere un libro intero, ma ci vorrebbe davvero troppo tempo... Vi basti sapere che mi dispiacque molto dovermene andare, allorquando Ubalda, la moglie, cominciò a sfiorire e le membra sue leggiadre io vidi allargarsi e ingrossarsi, la signora, del tutto disinteressata alle diete dimagranti, divenne una specie di balena e accusò me di non rifletterla adeguatamente. (Proprio così, pensate: costei non ammetteva di essere grassa, la colpa era mia che non sapevo restituire in modo veritiero le sue forme esili e seducenti! Ubalda, colta da stizza, decise di liberarsi di me vendendomi a un mercante di anticaglie. Questo losco figuro mi trascinò in mille peripezie, portandomi anche al di fuori dei confini della “Serenissima”; io leggevo tutti i suoi pensieri e non oso riferirveli per pudicizia, ma ancora oggi ne arrossisco... sempre che uno specchio possa arrossire!


Alla fine della peregrinazione il mercante mi cedette per pochi spiccioli a un maestro fiorentino, artista e studioso: era costui Leonardo, il sommo artefice di così tante opere famose in tutto l’universo.


Comincerò dunque la narrazione da questo celebre personaggio, la cui mente superiore io non riuscii mai a penetrare; per fortuna la Titta, badante della Monna Liena, specchiandosi più volte mi riferì la storia quivi riportata, lasciandomi intendere il motivo per cui anche la mente di cotale modella leonardesca rimaneva per me sempre sbarrata, assolutamente impenetrabile.


Concludo avvisandovi che per molti anni rimasi dimenticato in polverose soffitte, o in negozi di antiquari, ma ebbi molte occasioni per attingere dalle menti altrui i racconti presenti in questo volumetto. Ogni tanto interverrò di persona per chiarire qualche punto e, visto che la mia carriera di specchio magico continua imperitura anche qui nette lande della Brumosa flCBione (oggi Inghilterra), vi porgo umidi ma affettuosi saluti e spero vivamente che vi divertiate: ricordatevi che si tratta di narrazioni di specchiata fedeltà.


Lo Specchio Magico
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Monna Liena


Son qui, sepolta al cimitero dell’Incisa vicino a Firenze, ormai da tant’anni che non ricordo più la data precisa, ma credo fosse verso la metà del 1500. Se non avessi la compagnia dello spirito - lo si può chiamare così senza timore di sbagliare - di Monna Liena, a quest’ora sarei morta dalla noia, ma che dico? Son già trapassata da un pezzo! D’altra parte non viene a trovarmi più nessuno al cimiterino, e neppure i preti si affacciano, se non per le feste comandate.


Che ci volete fare, ringraziando Iddio non mi hanno mai spostata di tomba, altrimenti la mia cara amica col cavolo che mi avrebbe trovata, anche se lei possiede doti particolari. Proprio di questa madonna vorrei parlarvi: conobbe la fama al tempo del maestro Leonardo da Vinci, poiché era solita posare per quest’ultimo nei ritratti delle grandi dame di corte e nei dipinti con soggetti religiosi. Non solo costei era richiesta da Leonardo, ma anche da altri artisti meno famosi e pur sempre autorevoli; così io, che alle mie colombelle di modelle facevo da badante, mi ritrovai a prestare servizio accanto ai più grandi maestri dell’epoca, perché monna Liena era diventata una vera diva. Le grandi dame non avevano tempo per stare lì a posare: facevano a gara per ottenere il proprio ritratto ma, una volta che il pittore aveva finito di tracciare il volto tra il sì e il no, le signore erano bell’e stanche e buonanotte al secchio... Così subentrava la mia amica, abbigliata via via con gli abiti della dama di turno, affinché il quadro potesse essere completato.


Io, dal canto mio, mi sforzavo di accontentare Monna Liena in tutto ciò che mi chiedeva, e devo dire che uno dei suoi bisogni mi risultava particolarmente odioso: infatti la fanciulla, che Madre Natura aveva fornito di ogni pregio e dote, doveva fare i conti con un piccolo difetto. Costei diceva che nel Paese natio non si usavano le scarpe, e le fanciulle di nobile levatura non si sognavano nemmeno di posare i piedi a terra, ma volavano... Alla parola “volare” quel ragazzaccio di Leonardo si faceva attento e sempre si affrettava a interrogare la sua modella preferita senza alcun riguardo. Monna Liena, tanto gentile e tanto onesta, non si ritraeva affatto e narrava cose straordinarie sul luogo da cui veniva. Non è che io credessi a tutto, ma a lei il maestro prestava orecchio, e quando protestavo eran legnate sulla mia malconcia schiena!
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